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~·m; . 
~~~-l .:ttuJ;;!b s' ,arampi..::\va gi .. liva su p.:r 11 1.le­
d:,·e \'er~:e dei colh, cht.! sorri~cv;mo al ul:ll t! dall..: 
:i:1tc ,·olubili; il sole cadente maodavJ. fasci d'oro 

s:.ilk ·110!1t:-1gnl! Imitane, le qu:tli d1iudcvano con dolce • 
cnrva il golfo, e l'onda si abbin<lonava i<ggera st1ll:1 
spiaggi.t con un licvt: mormorio di carezza infa1~life, 
o logorav,t lo scoglio, perclloteudolo spumosa, irri­
ura, con fioni SL'Cchi e duri G>Tnt.! schiaffi. 

I pass(:rini, cing11cnando, :1t:raversa.v:1no a Slon11i 
I> ari.t odorosa, 1 astma vauu I' ,1cqua, e \'ia di nuovn, 
padroui, per il cielo sconhnato, mcntn: m;i giardini 
pubbli.:i fol!cggia-.ano i fìgEuPli dei r:cd1i, t: sulL.l 
>:1l1bin si rotohvano i pove--ri ragazzi del popolo. 

Quakhe ca~rùzza fug~iv:1 rapiJ:1 per la cosLil:.,r:t, quJi­
.;he vi:::i bianca .'>p:triv:•t lenta dietro la linea azzur­
rina dcll' ori1.1.ont('. Per t11:ro 11:1' esuberanza di vita 
e di luce. 

·*· 
Il porto solo era triste e 0S:(1.i.ro. 

Lit in fondo, col vorti..:wm .movimento delle for­
m khe, snim:uc dalla inf.,ricabile operos,t.\ delle be­
~liolinc previdenti, gli operai, ni:ri co•11c m3.cchiettc, 
:111<bv:1no e venivano, ..:urvi .'iotto il peso del carbon 

fossile, per l:t bruna spiauau, dinanzi .111.t ~1ule sten­
devasi l'acqua plumbi::l c.: immobili:; nel mer.r.o una 
gnu: \blk ruote immani rodeva lento il fondo arl!­
noso. Cn v,1porino, sprigio1undo d1;11sc nuvole di 

iumo prtn<lev.l ii largo, cd u11 a;lro, di ritorno forse 
'-~:t }omani paesi, gctrava l' :rncora, ..:he sp.triva sor• 

d,unenre rumorosa, giù ne-1 !>uio '-'upo. 
Akuui m~iri:~<Lri pn:par:tvJno sotto ..::opcna le prov­

\·i~h.' p.::r IJ. prt>ssim:i gita inc..;rr:1 e doloros~, e ntlll> 
sws:•m tcmpt> l:n piccolo mozzo iug~HU\';\ ardito Ml 

• 

per I' alhero di una nave, s' afltnka\"a ~t<l ammain:trc 

le vele, a legarè o sciogliere le ..::or\le pesanti; e s..:en­
dev,1, e sali. a di nuovo coli' ~gilir,\ d'uno s:oiauolo, 
rùsso, grondante ... H s\:dore, ma be:tto pt:r quella v~ht 
che lo (e\'ava da terra. l\on baJava ai comp:tgnì ..:hc 

s,abb.trutT.iv:\110 giU su~ molo, e p.;;rdev;in col giuoco 
1' innocemrn dcll0- loro :inime; iavor:tva animoso, e 
sorrii.h:v:1. Con .;-he cos,i.? Forse \'..Otl l'allieto gig,HH1;S,.'D, 

al cp.:~1:e si stringe-va con 1e membra Jelicate; ior:;c ..:oi 
g'"os.:.i C:t!1apj che 5j a~grovigliolav:tno a: suo hra..:­
dno es:ie, segn;:111...lovi un solco paon:taù, forse ù>l 

mare httgo dove i\Vt.·\·a imp:lnito aJ arri,chi:tr ..::on­
lC11tù la v~la? Colle nuvolette rose.:.:, irrequiete e v~1,­
ga11~i? cogli n.:..:dllni che s' lnilhissavano nell' ada, 
per porrHi: :11 Signore, Cùllli.'. gli a\1ev;u10 l':K·com~uo 
i \·e:..:chi marinai w:gli 1nterminahili giorni di tr,l­

vers:1ta, le preghii:rc \ki poveri perdu:i nelle plaghe 
lontane deH' oce,rn:J? .. O iors' anca soni.;.kv:i ae-li 
angioli che lo sorrcggcv:1110 la~sll fra cido e terra, 

e gli davano l:1 fo~t:I <· la bizù ? 
~ella suJ faccia abbronzarn dal sole rag~bva l.1, sere­

nit.\ gioconda delle anime buone che •{~vono i11 Dio, 

htvorando ed amando, i suoi o.:d1ifmi s.:imil::1v:mo 
come se foss..:ro ralk·gratl d!t visioni soavi. 

Io m • inc:rnt:i.i din:inzi a c:u.ell:1 figurina di ragazzo 
fdi.:L·, d:1nen:ic.tndo le beHeae .;.:ella natura, e le mi­

seri.;; di:gli lh>mini; ma <:gli scivo'.b nnova.ruente g1U 
nel h:m:cmc, fu J' lllJ salto sul murkciòlo, e mi stri ... 

sciò dinanzi, f.:~gendo verso !o scoglio, e port:111-
.._fosi dicu·o le note brillanti e.I' una c:mxonct:.t popo­
lare : 

1'.fo se si trov.;.llo dfr;te bel1e1.~e, 
U p<mwiso uè che s,u;\ ? 

* Volli scguir!o, m:i egli c.:nt· già s..:omparso, Ltsci:tn-
domi col <lcsiJ<.:r:o di st:. 

Quanto valcv:i più di me quel poveto mozzo, ~J • 

quale ti mis..;rh, la priv:tzio11,·, la falica, ~orn1fnra­
tri::i ac,anite-, non slrappav:mo çhe un can:o giulivo 
Jall' anima, <: un .. aggio di folkit[l dallo sguardo! 
Quant'era for~e quel bam~i1lll;:tto che sfidava S(!llt:l 

paura .il nure s1er~uin~::o, terribile t:1lvolt:t, e l' in­
i:ettezz:t dd domani, uovando nell, oper:1 .su~t, nella 

o;ua cosdenz~1 di ouo ~rnni, l.t p;!c...: chi: gli studi ,\-

• 
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ri<li e lunghi, la ricerca infruttuos,1 <lei meglio, h 
bramosia insa1,iabile <ld!e cose belle non avevano sa­
puto inse1,~1armi ! 

Quant'era. grane.le lni, che povero e ignorante im­
p:.u·:tva, là, aJI' aria aperta, <linanzi ali' acqua agitata, 
il coraggio che affronta baldo il dubbioso avvenire, 
la dignità che non s'abbassa :1 lamenti inutili ed umi­
lianti, la sper.tnza che Luno circonda di luce ... 

Ma ,unarn, dolorosa, mi s,1liva <lai cuore una do­
manda: Che cosa sarà di te, piccolo mozzo, che in­
neggi alla vit.t ? 

Sulla spiaggia, presso l'imboccatura del pono, gia­
ceva. trascurato un vecchio carcame di barca, disfatto, 
divorato anzi dal lavorio delle acque. 

Li accamo, sdraiato per terra> sudicio, cencioso, 
un vecchio mendico, gu:trd:rva fisso il mare coi suoi 
occhieui piccini, mez1,i spemi ndl 'orbita fonda. Era 
uo pescatore paralitico, solo ,I mondo, cond:umato 
a vivere di ricordi e di sofferenze, il quale anelava 
a,•anti alla peggio, !,~orno, per giorno, colla magra 
elemosina dei compagni meno tribolati di bi. 

Quei due poveri avanzi, che il nrnrc avev,1, risptt• 
tato, per serbar poi ali' indifferenz:i cd al dolore, e 
che il destino riuniva sulla spiaggia nella fiacchezz:i 
delle ultime Ore, come forse aveva unito una volta 
per 1' immensa. distl'sa, nella. vigoria della giovinezza, 
mi commossero, e mi fecero quasi sogn::ire. 

Rividi la barchetta agile, bruna, unico patrimonio 
d'una famigliuola, solcare veloce le acque scintillanti, 
mentre il giovane pescatore robusto gertava al mare 
la rete sottile, ali' aria ii motivo melanconico d'una 
bircarob, che egli a,·cva cancato tante volte sotto 
la finestra della sua donna, e che ella stessa, forse, 
aveva ripetuto con una specie di culto, fra il fra­
stuono dei ragazzi, nella stauzcua bassa, sepolta dietro 
il monte. 

La rividi nel!' orrore della tempesta, lottare fu­
rente comro i cavalloni impernosi che la in:1bissavan 
nel gorgo, e la slanciavano ad altezr.e paurose sulla 
vetta della cresta bianca e spumante, mentre il gio­
vane pescatore, pallido, stravolto, collo spasimo della 
morte ncll' anima, le si avvinghiava contro inorri­
dito, colle sue braccia <li ferro, mandando dal fondo 
dal cuore un addio desolato alla fa111igli:i lontana, ed 
una disperata invocazione alla V ergine benedetta, sal­
vezza de' naufraghi. 

,vii parve di rivederla riposar tranquilb nel porto, 
sotto la careu,i calda del sole; il giovane pescatore, 
caocicchianclo sonunesso, s· :lffacceudava :i rest,tu­
rarla dai !,'llasti so(fcrti in quella notte terribile Ji 

burrasca, in cui egli aveva semito <l'amarla colla p,ts­
sionc che dà )a comunaoz,i del pericolo, e b , ico­
noscenza <l'una magnanima, eroica protc:I.Ìone. 

Poi h barchetta si cullava, scivolava leggera vi­
cino alla spiaggia; i raga1,7.i del pescatore, che vi 

• erano si pub dire nnti e crescimi, si sforzavano per 
spingerla sul piano levigato del golfo, e dinanzi :t 

quell:i profusione di luce, dinanzi :1 tan:a armonia di 
colori, nc!l' ardore della lieta i:itica, scordavano lo 
sgomento del fetido tugurio, ove li ::ispeuava, lavo­
rane.lo, la mamma. 

* Il tempo fugge vi:i rapido co~,e il lampo, bj-:i:1ndo 
soltanto la dolcc1.za dei ricordi, e lo sconforto dd 
presente. 

La povera bare:,, non resiste più al Aagdlo delle 
onde, che l'hatu10 consuma, e ogni riparo è inutile 
conto la forz:i fredda dell'acqua, che vi serpeggia 
<.kntro viva cri.1dcJe e la tr:'lscina, st:o7.a pietà, • nd 
fondo sconosciuto del 111are. 

Tl pescatore incun•ito dagli anni, dalla fatica e Jal-
1' angoscia della mone, che gli ha ruh:tto famiglia e 
speran1.e, picga sono quest'ultimo dolore, ma non sa 
perdonar,:; alla cattiva fortuna che gli pon,1 via que• 
sr' ultima compagna della vita. Si rassegna inebetito 
e tira avanti come un c,tnc, gli ultimi momemi, nei 
quali crn/èl),1 lo consolassero l'amor de' figliuoli, e 
la dolce premura della donna sua. 

... 
La barchetta gi:1ce 1.\, dimeuticata fra le immon­

dizie dc) porto, e acc:11110 a lei, desolato, solo, il 
vecchio pescatore gt:arda fisso il mare, stranamente 
fosforescente; egli :h:can.:v:a colb. mano po<fagros.1, il 
logoro carcame, larr.L'nt:1.ndosi forse in cuor suo, che 
la burrasca non li ahbia travolti tl>tti e due giù nella 
voragine delle acque, avvinghiaci, stretti riuniti per 
sempre. 

·• E quei miser:ibili avanzi, mi fecero peosarc al pic-
,olo mozzo, festante e sereno; e pili am,1ra, più cru­
dele mi sali al labbro la paurosa domanda : Che cosa 
sarl di te, povero fanciullo? ..... 

:\ss1,;:-nA MAz1.01-:1 

!.'AMORE DI SAVERIA ~:: 
---~~ .. ,-. 

L:1 sda c .. ,1 piccola e ja diso~J:nc. S,t veci,t si :; f[1ç:.:iò <1lh 
finestra: un.:i. coron:1 di pk.;hi 3jganti ncll' ad.l auurr:i r; fii 
giU uo verde intcn:;,o. 

- :È CO$Ì somigli:mtc, - mormorav~ Assia :,fogJiando un .1.1-
bmu. Ecco. - Solle\·(, il liZro. S:ivcria L si e~a :i..::co:<.t.1ta: deHa 
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\'èrtig:n..: n1ot.dc che le sco1wols.e in quel p:.i!Hù l' snin,:i noo 
:ippar\·c nd suo v!so ~he un p,lilorc Ja n1ona ; :,b:tm'.: dnc o 
tre vuhç Je p;i.lpc{)re .:omc pct scacci.lrc un incubo ... ~fa no! 
Er:i r~altit. Xci suo sgt1ardo ai fiss:1va il dolce sgu~rdo, vita Jella 
su.a ,-it;1, 

Assi:>. con gli occhi fl$i sul ritratto aspettò la parola corti:SC 
che "nn ,;•enne; av..-ilit:i, doro un po' dia :1:,i,:assò le br-.accia, 
dc:pose l' a1h~ru aperto sul tavolioo. Fu uu mirncclo di \•oiontà 
uct:to l'll-l' aòitudi.ue di Jominare ogni emozione che diede in que 1 
pulltc) a S,h·tria il potere di ,:iucersi. 

S:nort.11 fil:\ tra11quilfat, db ,.ts,e : 
- Ì:: suo cugino, non è vero? Le somiglia. 
:\on Je sumigli.i\·a sf.°.lllO, ma Assia n' eObe l:n lampo dior• 

goglio, si rianimò. l1 ,·i~o dtillo, gli ocelli negli occhi di lui, 
dia mormorò coo;e <lokissime ,on la vo.::e trtmola di tcncrc1.z.:1. 
Poi ..:hime r :ilbum, tr.iss,e S.;,veria alla firl('stra e le appoggiò il 
fronte contro tl sp,dla sussurando; 

- Sono gelos:1. , . , Egli h3 t.1mo an1ato. Chi ? non lo so. 
Prt-ghi, preghi, per mc! Voglio essere amata qu:1n!o auto io. 

Si .:i.ccasciò sul dav2n1..:i.le1 ccl \·iso tra le mani e dalle dita 
le sgorgarono due b.grimc. S.t\'ttfrt vdsc il viso l gu:m.farla. 
« D:io, fa eh' io non mi 1r:adisca • gri,~,wa uoa voce in Id -
mise la destra ~nlla tes:a di As:.iJ, J.:cenJo: 

- Quict-a, quic1a. - Una hreve lott:a intcrn.l e so1g:iuuse 
• lo pn.-ghetò per lei. » 

Assia l' 3".,brnc.:iò, le rivolse <ldlc paro!e 3F,'euuosc eh" ella 
non cap). 

F:ni1hueme uscirono ; su!la :;,:3la S.:i\•t?ria le tese la mano ba!­
bc~tanrlo : 

- ;\ rri1;ederci. 

Colpit3, r :Jhra 1:1 segu) con lo sguardo, :.trra~sl, sl chiamò 
<:goist.a, le ::,vcva forse ria pena un3 pi:iga nel cuore p:irbndolc 
di :lmore? ... 

Quella sera stessa S:l~·erfa scriveva uel suo giornale: 
e Nnn posso c:i.lmarrlli Egli ha unto amato .... Oh sante 

puole 1 M:l ora ... or:a ... Totto è finito. nio 1Uio. perchè? 
Che schianto ueJb. mia anima. Egli è di Assi:\ ... " 

Qul J:i.s.ciò .10,iare 1a penua, con un gemito, lc\·ò alfa. fronte 
le lll:lUi che le si ritirarono ll:ngo· le guanciè dibundole gli 
occhi e le c3ddero iu grt:111bo, J7uori della folestra il cielo era 
tutto p.iJpitaute di stelle, Ella ri\•olse il viso, seoti lo sou.1rdò 
Ji bio e scoppil1 in pj,1oto. 

~ei giorni seguenti scrisse: 
. .- Sper3vo, du.oquc, spcr.l\'O? E adesso un gr.m ~1oto ... D.t 

ieri •• Che Juugo tempo! Egli è di AS.Sl3. C' ~ uno spasimo in 
qucst' ide.:i. L' ho visto e mi ha parlato. fui cnlroa. 

e Me~:e.UlOtte. 
« Il mio corpo è a:Tr,;nto, ma il sonno uou viene. Kon sa­

pé\'<> li suo nome. Sergio F,,l\'{Jrsky .... Sergio I ah ec.::Q, ti 
vedo. Eri fermo sul molo, hai detto a un rcscatore: « ,A che 
om ? » O come lo sento ancora il suono della tua voce un po' 
gravi;. r,,o il mare e la gente e tu che mi guanb.sti ... Dio 
mio, come si fa .1d 2m~re <.os~ e a non mo:irr.e? li 1uio spi• 
rilo si slancia 3 c;uell' ist:\ote:. Potessi riviverlo! È peccato, dico 
io, qu<-sta bràlll:t che mi brucia Cllùre e cer\'dio? Ma 1lo; io 
non rni ribello, io voglio ras!lcgmnni ... > 

~, 29 Lug.'i() 
« J lo t~nto pianto. C'è un' tbbrt:1.1.a nelle fagr-ime; chi Jo di­

rel.,be? .... 

Oggi sul monte mi t pa,sato davanti uu morticino: lo por­
l.ava un rag;;.,;;o, <-' era i1 prete. Che quiete iutoruo a1la p:.:cola 
c:is..,;~-. òc quiete dentro I Andavano giù per il S<.'utieruolo sal­
modiao.Jo. Mi prese un'acuta vogli:1 di riposo. Invidi.ii l'anima 
çoron:it:a. da Dio prlm:1 ddla lotta. 

La rttia mente è ~tanc:a. ... Ho chiesto al babbo di partire. 
« Pen:bè? sti1i m1le? » f<.."<:C lui e.osi altcr:ato che subitò ic't 
esclamai; « ~o, b.tbbn, no. S;herzo I » E l'ho abbr~cdato e 
ho riso cou lui. Dio JUio, \'edi, ,oati le mie lagrimc, tu?» ... 

Saveria sc,enJe\·a lt! sc:afo quando incontrò la contessa Origo. 
- Oh Savcrina, come \'::t? " 

- Meglio; ho dormito beoe - fc.::ç la fandu.ll.1 \'ùlgcodo in 
U il viso mcutre un Ec\·c rossore le correva su per le guande. 

Poi daicsc: « 1l babbo? » 

- Qui fuori. al c:iftè. Torno subito anch'io. A rivederci!> 
E passò avanti: pot si vohò. 
- :\ proposito, bai visto Assia? Sai la grin uovità? 
- S-o : qu:a.Jc? - U contessa dibattè una ruano in :iri:t 

èscl:nn:10Jo : 

- Oh, oh r una gr.i.n JlO\•i1:i. Vedrai I E :mdò su. - L' .1.hra 
non CJpì, c.outin::<> a scendere. Giunta .1.bbasso, gettò uu' oc• 
.;hiat1 nella galleria dd bagni, affolbtissima i \'i scorse la si­
gncr~ Fa,•orsky e Assia che sorridendo Jc (ece un <.cono di 
s lluto con la ntano. Elb lo ricambi6 loro e voJtl> a destra. An­
che il vestibolo cm pieno èi gente. Su1'3 porta che mette al 
pia:zz:ilc, con le sp:i.Jle volte ali' interno, c'era Sergio Pavorsky. 
V 3lta, indolente persona colp: S:weria. il lampo di un' idc~, 
cd e1b sostò, gelida. In q:cl punm lui si ,•olse. P3ssaudogli da­
vanti, S:1\•eria notl lo guardò ma senù t• esclamazione di stu­
pore che come soffio gJi ~fugg) d,dle labbr:\. 

Sotto il sole, io meno alla geme ella t.-ammin3.va s:ordita. 
Il ne Gregorio, fa chiamò. 

- M,), Saveria, tll sei uufau, - di!>sc guardandola. mt.;, p:,.J. 
liJa d;l\'.lnti a se:. 

Ella si 3CC:\sc1ò sopra una seJia, <:hinò gli occhi lev.1ndo una 
mano alla fronte, b:ilbettò gualcht: cosa. Il De Gregorio le si se• 
dc.-tte acc::m~o e la prese c1u::1si tr,1 le hracd.1. 

- Ct.,e h:ii, c.:ira ? ~ou Jo vuoi dire al tuo babbo? 
- :\ieute: ora C pass,uo ; \'ed.i. .. 
Si s.,;iolse dalle braccia di lui e aspirò J' :a.ria .:on for1.a. Le 

tornav3 inf.Hti uu po• di colore nelle bbbra e b viu nelle 
pLip:lle. Parlò coo voce un po' rotta 11.1a ferma, della folla, Jel 
i.-:,llJo, e qu1ndo poco dopo Assfa, cum:-nossa, veuue a presen­
tarle suo cugino P:i.vorsky, di.i. si manttnne calma. lncontrò 
ln sguardo che dJ. dllc :inni le viveva .o.ell' a:tfrna si senti \'cnir 
meno, ma louò, lott(> angosdos:nnt!nte e -.•UlSe. 

(Co•:li,ma). J. M. 

)_1'1_us_rc_A_LE_~ _{ 

~Ul <love il raggio queto all'aura tepid:1 
• I.a luna effonde, 

Alla calma del ciel dolce ndl' anima 
Pace rispom<lc. 

Lieve mi ondeggi,\ m cuor la dolce musica 
Della natur,i 
E un gentile desio vola dall'intimo 
Dell' ahua pura : J 

Un gentile desio d'amore tenero 
• D1 dolce a111ore, 

Come qu~st' aura mite e questo placido 
Lunar chiarore .. 

A1um,1J. 

• 
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Ol'FERTT :\[.LE GIOVA~r-rrE 

Piramo e 'l'i8hfl. 

Argomento. - Pfrtlmfl, ti()Va;1i: assiro, e Tisbr fm:• 
dulla lmbi.fouese, si amarono :,~:i'ram-et:te, e per vtder$i 
m;dttrM;,, incontro ad, 1,1w tragica };;:,;. 

Piramo e Tisbc, che in Oriente riportarono il 
primo vanto della belk1.7.a, questa era k fauciulle, 
quegli tra i gio\Tani, av~vano ,1bitazioni contigue, Il 
dove dkesi che Sc111iramide drcon<lasse di mura 
I' :ilta cittl. 

La loro vicinauza procuri> che si conoscessero, .: 
in loro gcttù i primi germi deW amore : e cri::bbe po• 
tentet i ► amore, col t.:mpo. 

Essi si sarebbero a~1che spos;iti, se lot'o non l' :1-

ve-sse vietato il dini.:gù dei genitori. Entranbi arde­
\Tanu del pari; anzi, qn,·mto pili era segreta e re ... 
pressa, 1.1nto pii, s,ilupp,vasi h1 fia111111:1 del loro 
amore. 

Dopo molte htgrimc e molti b:nentl, p1.:nsarono 
G.n:1lme11tc di ingannare, nel sik:nzio lklhl nocte, i 
guardiani dell.i cosa, cd usciti, allontanarsi d:11'.e mura 
Jella citlit; e si dier posta, per non andar V,tg:mJo 
incerti pe-r la campagna, presso il s.:pokro di Ki110, 
ove avrehbero pomto ccbrsi :i.Il' mnbr:t di un gran 
gelso, carico di bianchi frmti, che vegeta v,1 hl!lgo un 

fresco ruscello. 
Piacque un tale accorcio; ed il sole, che parve 

lento a tr,1montMC, si immerse alfin~ ne:le ocquc, e 
<lalle acque scn~e, sUenrc, IJ. notrc. 

Tisbe, Jdusa !a ,..:g\b.~u:l dei suoi e coperta il viso 
Ll' un vdo, di.scbinse le porre 1 us~: fativ:i fra ~1 buio, 
e giunta al sepolcro, si :1.;sisc presso b pi:ura inJi­
cata. Amori: I, ave,1, resa auLbce. 

Q,u:rnd' ecco una lioness1 tinta e splHUos:i l.1 bo::ca 
del s:1ng•.1c d' uccisi buoi, si :iv.t11ia a bere uel fonte 
vici110. Al chiarvr della luna; hl gLovineaa b,1b~lo11ese 
scorge da lungi b belva, e 1rem;rnce di pat!r:1 corre 
:1 rifngiar\i in un antro osc~1ro; e nd fuggire le Gli..k 
iJ vdo da tergo. 

Come la lionessa, ebbe :1 lunghi sorsi '>pe11iJ. la 
sece, si n1osse ad iuboccarsi di nuovo; e vedendo a 
terrn. it velo, I' aAèrrò con lt immani: bocca insangui­
n:aa, e lo scosse e stracciò a suo lalento. Poi, ab­
bandonatolo, si volsi: lenta grave verso !:l s.:lv~t. 

Piramo ginnse pili tardi, e vNh:ce imprc\sC !:e:-· 
1 .dt.1 polvere le orn1e della tìcra, imp:i:lid,; -;uando 
;,oi ebbe scono il velo tinto di sangue: Entrambi, 

-.:sc::1mò: :norrt:·110 m una notte! T1: h:n l0s~i ,le• 
gn~l di godere a lung.o Ll vita, o mia Tisbe ; no·1 
io, che ti ho uccisa; io che ti tr:issi, d.i notti.!1 in 
luoghi pieni di timore, e fui cosl i;~o}~o J,1, non ve~ 
nirci prima di te. 

Su dunque) o leoni; \·oi cht abi~,He in qt11:lla. n1pe) 
sbuc..11e fuod impetu;>'>i, :,H~·rrate il mio L'.0rpl), dil.l­
niate coi vostri denci ic mie carni s~dkra.H.~. :i.·fa che 
parlo? ... È sùhamo dei vili augur,lrsi la morte. 

Disse: E raccolto il vdo Jl TisJe, se,o lo por:ù 
al gelso lissa:(); e com' cb~,.: ricoperr:1 di la:n:ne e 
di baci :,uella spogli:\ ddb sua ç,1,ra: Ed Ot',l, e,;cbmc\ 
accetr::1 anche il mio s,1ngne-. 

E s) pl:t,ntb nd cuore il ierro che avC\"J :l lato1 ..:: 

~ii mon:ndo tosto lo trasse dalla cal<la ed ancl:111~<: 
lt'.rlta. 

Caduto supino, Llrt;>:Hnen~~ con1i .... c.i:iron0 a s_gor• 

gargli le vene, non aluinH.c:nti che d:1, pe~tugio di r,ua­
sta C,Ull!,l di pio:11ho si spngion:l f :icqna, e spli:am!o 
,on for7.1 in ti..:nui fili, penetra nfW aerc. 

E 1~ frond(: dd gdso si tinsero di ross<>, e le ptn­
,knti bacche si imporporarono <Idi' :uro rnlor di 
quel sariguc. 

Quand' e.:.:.o Tisbe 1 non a~lcora <li:postJ. la ?:rnr:i, 
per non m:mc:tr ali' amante, ritonu: ~ con gH oc­
chi <lesio!)i e· con l, ,tnimo cerca il giovim:uo, e si 
:1ppres1a a narrargli qn,11 gr3ve p,·rico:o dl:t abbia 
sfuggito. Poscia, riconosciuto il h10go e con 1n<:r:1-
vjgli:1, il mutato colore Jdle frondi e delle more, si 
arresta se sia quello il gelso ,onvenu:o; e llìen!n.! 
è <lu':--hiosa veJL, tr<·pid:u snlla ti:rra ius,rng11inara uu 
uomo. 

.-\rretr:1 sp:1vcnt:1ta, diviene p,1llida in volto qual 
bosso, e si fa tutla tre111antc come l' ~.;qu:1 <ld mare 
se, al sommo,. è incre~pat:1 d,1 un:1 bn:z1.a leggera. 

1'.fa pokhè ebbe ri;:ouosciuco 111 lui l'amor suo, 
si jler..::ossP. <lisperatau:eme il petto, si laceri'> i c:\­
pdH, t·d abbra~.:iace le dilette mcmbrn, emp! h fc:ri1:1 
1E bgriu1e, mescol:mdola al sangue; ed \mprimeudo 
sul gelido v0lto i c, 1di suoi b,tci, griJò: l'iramo qual 
caso t\ tolsi: a me? Pira 1110, rispondi; è Tisbc che 
:i chiama, ~a tua Tishe; apri gli o...:chi, amor n!io, 
guar<lami .... 

Al nome dl,.'l'isbe, P1ramn apri le gravi p.1lpd,1·c, 
la gu:ad0 i.rnguidamentc, e le rkhius~. 

t::11.i, scorto a terra il sno velo cJ il fodero el .. tr• 
neo, vuoto <lell:1 s;>a<la: f ,a tu:1 mano e l'amore, 
disse, ti uccisero. l~ in mc forre egualmc11Lc questa 
mano e quest'amore: :-nnore, si, mi darà il corag_~io 
di rifiutar.: la. vita. lo ti si.:gu.irò ne!la tomba; s,1rò 
detta cagione del tuo morire, ma insieme comp:i .. 
gna; nC la mone, che soia po:ca staccirmi <l:t t<', 

<l~t te mi st:1c.:h("r:\. 
O genitori nostri, mo:ro crudeli e u1olto infelici; 
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di questo ambedue noj vi prcghh11no .; pokhè un 
lungo atrctto e l' estrema. or,1 cl conghm,sero, non 
vogliate neg:1rci una medesima t0mhi. 

E tu, o ;1lbero,. che con i. tuo.i r;mi or copri Llll 

cadavere, e tra poco dne ne ombreggerai, serba ,ti 
tuoi frutti il col<>rc luttuoso ed atro, a resdmo­
nianza di questo caso funereo,. e a rjcOrdo del no­
stro sangue. 

Tacqut:: e .si cacciò prof(md:tm(;nte nel seno il 
ferro ancor caJdo ·dei ,s:1ngt1c. <ld giov;1nc amato. 

li voto ~lssccond:irono i genitori~ il volo gli Dei; 
(: le 111.ore, giunte· a rn:1tudr:\, 'vestono 'll!l atro co­
lore> cJ una ·stessa urna racchiude ~e ceneri dei 
due s·-:çnturnti rniant:. 

----- • 

mLMA intJO~ent,e, io li pregai : <! ,Signore, 

Dammi il sorriso del miù di novello; 
Dammi gioi,l ed .amor; spargi •di rose• 
ilfia vita, ,. » (Egli ~ra il dolce tempo, e inwrno 
Le i!lusioni parean, candide, a mille!. .. ) 
Or che il mio sol tocca il 1nerig-gio, e aknna 
At1ra mi vien d..:: la remota sera; 

. O venir p:i;m.i gelida ... ,: << Signor,·, • 
Ancor ti prego: noi; tronc;1r mio stame 
Debole, a mtzzo del cammino; e ingrnw, 
Duro, forale, lacrimcvol éalle 
F.pperb mio.- :'\ozi che tragga al fine, 
Ch • io npn veda l'occaso f 1~ duof•. perire 
Lunghesso H inontc, e non baciar Ja. cim:\ ... ; 
È trcm<:u<lo dolor l ... 

Tu il sai; ne l'imo 
Pil, secreto del cor, s'agirn. un mondo .... 
Deh, eh' io 'l rh•c:li, e ramor(>sa idea. 
La cella vesta elci pensier. Skcome 

• Apù) sospiro gir di fioré in fiore, 
Laboriosa; e abbandi:Jnar la spoglia, 
Indi che dato avrà niio dolce méle !. ... ». 

IV. 

Ciuo tla Pistoia 

A Cino da Pistoia rnme a Gui,do C:walca11ti, Dante 
ave\:,1 1nandato il suo primo sonetto, « :\ ciascun 
alnrn presa e gentil cor<', )>•e ne :iv~va. rice,1 uco in 
risposta tJn altro sonetto che comincia: « Natural­
mente chere ogni an1.adore. » ::--Jon apparisce tuttavia 
da nessun documento che ht cùrrispondenz:t poetic:t 
si riannodasse fra loro pdm~ \lei ~,oo, e i \'ersi che 
cc ne rimangono appartengono cvi<ltntememe tutti 
al tempo io cni D~tnlc era in esilio. Anzi non è im­
probabile che ì' ami(ir-t1 fra Dante e Cino i:omin­
ciasse o .al111tno si facesse ·più intima dopo la rl'H)rtc 
~ti Guido Cav::ikantL In ogni modÙ qu.:.:si' amicizia 
.!: incomrasubile: ne s·ono pn)va {e paro!<: stesse di 
Dante il quale nel. lJa Vulga.-i E!oq:;io nomina sè 
uo;l a.ltrimcnti che còme l'amico di Cino; cosi : . 
« éino da Pistoia è i' amico suo. » 

• Nat,t, o a,,lmeno cresciuta • e divenuta profonda 
quando i due poeti avcvan gii toccato la virilità, 
I' .imicizia fra l'Alighieri e il Sinibaldi dovecte aver 
origine, pili che da uno slancio snbitaneo e irrifles­
sivo di affetto, da un bisogno prepotentè <ldl'a,iimù: 
e l' alimenrnrono sc11r.a dubbio le ·tr.adizioni co1nuni 
della scuùla del « dolce stil nuovo » e ./e comuni o 
alme-no analoghe convinzioni politiche. Convcm', dun­
que parhtre sepantta.men.te e delle une e <lelle altre. 

Aila scuola poetica che, sewudo una notissima 
frase di D;tnte,, si chiama. del dolce sii/ .,;1un,1p_. ( 1) 

e che ha per caratteristica prin.cipale I' inspirazione 
direttameilte attinta ali' amore, pochi poeti apparten­
gono: Guido Cavalcanti, Lapo Gianni, Dino Fresco'. 
b,tldi, Cino, Dante. Diversi per indol~ e per ingegno, 
il solo fatw di appartenere alla medesima scuola li. 
unisce in una specie di larga fratellanz,i pùetica. E, 
.scnr-a conoscersi, si scambiano son<!tti, si propon­
gono questioni <.l'amore, s·• im:arjcano l' un l' 1-tltro 
di messaggi' per amore, chiedono e danno consiglio .in 
amore, L'argomento è· uno solo, la preoccupazione 
sembra essere una ·sol:\: doke prcoccupazion0 cl.ie 

non turba mai piofondaroeore la serenit.i di quelk 
corrispondenze poetiche. • 

l\ò dopo il 13ù0, la poesia d'amore cc<le il campp, 
Tutt.avia, risol1ev:.\ttsi ·le far.ioni e ricon1i11ci:no il 

{1) Pt1rg. C. Xl 

• 
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co,z:u elci l'armi, mono Guido e forse anche Lapo 
Gianni, bandito Dante, esule volontario o fonato 
Cino, h scuola del doke stile ( se ancora possiamo 
chimnarJa cosi ) assume un carattere di tristezta che 
arriva talvolta fino alla disperazione. La p,mia è 
]omana, gli amici della giovi11e1.za morti o infelici, la 
vita <littìcilc e piem d'angoscia. Quindi è che la cor­
ri.spondenza poetic,i fra D.intc e Cino rivela un' ir• 
riquerczza piena di melanconia, di dolore, talvolta 
di pianto. Quando l'Alighieri scrive al Pistoiese pc,· 
rimproverarlo d'esser troppo volubile i:i amore (1) 

(,li lasciarsi pigliare ad ogni uncino) la sua mano è 
stanca, stanc:i ooo dall'età ma dai dolori, e il suo 
cuore angustiaro dal contrasto fra l'amore che Cino 
canta e quello che pratica : 

Se 'I \'Ostro cor si piega in tante voglit 
Per Oio~ \·i p~go che vol 'I correggiate, 
Sì che s ·acco1di i fatti :ii d.oki detti. 

Quando Cino si rivolge a Dante col sonetto « D.int,·, 
io ho prc.'>o l'abito di doglia,» ~ cosi profondami.:nte 
angosciato che non gli chiede conforto, ma piuttosto 
nuovo dolore, perchè del dolore egli sente il terri­
bile f.tscino o gode nello strazio della propria anima : 

R il cor m1 :.trde in de:;iosa V(>gli:t 
Di pur doler. . . . . . . . 
E perb se tu s.:ii num•o tormento 
)fJnd:ilo 2I desioso dc' martiri. 

E q\lando Dante-seri ve a Clno per eh~ non sa con 
d1i parbr d'amore-, canto malvagio è il luogo in 
cui si trova, (2) i suoi vcrs:i spirano una grande mc~ 
s:izi:1 : 

l),,nn:t non e' è che :tmor le \'enga al \•.,:,lto 
:'it uomo au;or .:be per Jei sospiri. 

O doke scuob del dolce stil nuovo! o tempo se­
reno in cui poetavano insieme d' a1nore e Da.ntl! e 
Guido· e Ci110 e Lapo Gianni! Al poeta di Beatrice 
il cuore si stringe in un rimpianto affannoso: 

Ah messer Cino, com· è il ttmpo vo~to 
A lhWnf) nostro e delli nostri diri ! 

Kon pensava egli, il poeta, quando scriveva queste 
parole che, se il tempo si volgeva allora a danno 
de' suoi ,,.crsi amorosi, ben altra gloiia gli promet~ 
ccva da altri versi nell'avvenire; non pens:iva che, 
se l'anima sua era oppressa dal dolore, nel dolore 
appunto ìa sua poesia ingigantiva. 

Ma forse lo pensò, o almeno lo sentì confusa-
mente Cino, il ,1ualc ai versi citati rispondeYa: (J} 

Dileuo fr:1.tel mio, di pene involto 
Merce per quella dono a che tu mii:) 
Di dir non star se di fc' non se• s,ioho 

( 1) .Son. e lo mi crede a dd tutto esser partito. • 
(1) Son. c. l 1erc:h' io noo trovo chi mcco ragioni.> 
O) Son. « Darne, io non tro\·o in qu:1lc albergo suoni. • 

Cioè: per l' amore di Beatrice, 11011 cesslr <lai 
poetare finché non ti venga meno la fr<lc. E qul• 
l' ern questa fede? Era la ri1mov,1ta fc<le amorosa, 
religios,t, poliri~a, potente cosi da sollevar Dante ad 
un' altcr.z:1 all::t quale non s~rchhl.!ro mai giunti gli 
altri poeti della scuola del dolce stil nuovo .. 

Gia con un altro sonetto (e) Cino aveva giudlC:1!0 

l'Alighieri << signor d'ogni rima >> nell:1 Commedia: 
qui fa di più perchè, supplicandolo a poetare, mo­
stra di credere che la voce sua possa un giorno es­
sere « vita I nutrimento " (2) ali' Italia. (,) 

Oltre alle tradir.ioni comuni della scuola del dolce 
stil nuovo, affratclhva Dante e Cino la sotnil\li:\llza 
delle opinioni riguardo al potel'e dcli' Impero e <lei 
P.1pato. l\cl ditlicilc campo della politica medioevale 
italiana, essi combattono 1 poca dist.an1.~ uno dal­
l' altro, quasi con le stesse anni e coi) gli stessi· 
iotenti. 

Definire con esattezza e con sicureua a quale fa­
zione app,trtenessern l'Alighieri e il Sinihuldi non è 
facile, poiche se il primo fu guelfo al tempo dell:1 
guerra tra Fil'enze ed Arezzo, bianco quando i guelfi 
si divisero, ghibellino ncll' esilio, il secondo, dimo• 
str.ttosi ~gli pure fervente ghibellino ndl' esilio, giurò 
noi 1 329 obbedienza al pontelìce. Gli è che l'uno e 
l' ahro appartengono alla breve schiera di quelli che 
il Del Lungo chi:1111>1 « guelfi fatti ghibellini per 
forza : " guelfi per ciò che riguuda le tradizioni ita­
liane del Comune, ghibellini per ciò che riguarJa le 
tradizioni dcli' amico Impero, la rinnovazione ,lei 
quale essi i11vocano soltanto pcrch~ hanno perdmo 
h1 speranza di YeJ.re dall' amonomia delle citti1 ita­
liane nascer altro che guerre cd esilii, e pcrchè prcfc, 
ris..::ono il dominio di un principe straniero a quello 
della « gente che dovrebbe esser devota. » (.1) Di 
Cino, come di Danre, si può forse affermare che, 
dissemendo dal volgo, fece « parte per sè stesso.• (1) 

11 momento storico in cui maggiormente apparve 
e si affermò il ghibellinismo dcli' Alighieri e del Si­
nibuldi, fu la wnuta in Italia di Arrigo VII di I.us­
semburgo. In lui i due esuli confidarono vor>mcntè 
con tutto ]' ardore dcli' anima: con lui piansero morta 
ta giustizia, morta per allora ogni sper.inza di salute 

(1) Son. 11'.lnfra gli altri difetti dcl libc11o. • 
(>) Purg. C. Xl 
(3) _Esisle uu soneuo au.ribuitù a Cino « Iu verit~ qlles!o 

libel d1 Ibme • nd 9.ualc s1 .tl.èrtn.a che: Dante nel suo • li­
bello > (l:t. Commcdrn.) « rh·escia iJ JirittoJ e H torto mern: 
av;mti. » Qµe$to verso <.-J altri ... ~el sonetto con.r~stcrcbbcro 
singolarmente eon q_nclli cit:iti e con l'aff~no che doveva kgar 
Cino e Dante. M,;. mm l! p~uv.no che. il sonetto sia '-'e r:mu.::nte 
di Ci110. 

I 'l Pur. C. VI {> Par. 
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alla patria. E se Dante scrisse tre epistole per an• 
'hunziarc e salutare la discesa òi. Arrigo, Cino scrisse 

due canzoni per pi1ngcn1e la inone. 
~h fn i componimenti dell'uno e quelli dcli' altro 

poeta, nonostante l'analogia delle idee politiche, la 
diiTerenz:i è enorme. Ecco Dan:e annunziare " a tulli 
e singoli ì re d' Ica:ia, a' senatori <lcll' alma Rom.a, 
a' duchi, marchesi, conti ed ,i' popoli " la venma del-
1' Imperacorc: « Novello giorno risplende mostrando 
l'alba che già dirada le tenebre della luoga calamiti: 
e già i venticelli orientali riprendon vigore: rosseg­
gi:i il cielo sull'estremità dell' orinonte e con sc,·e­
nità dilettosa conforta gli augurii delle genti. Ben 
tosto vedremo l'aspettata gioi:i an.:lu: no'i d1e. per­
not1;1111mo gran tempo nel deserto, impcrocch~ si le­
ver,, il padfico Sole; e la giustizia, quasi fior <l' eli­
tropio, privo de' ra!(gi solari, languente, co:ne. prima 
egli saetti il giorno, ritW('tdiri. Nel lume <le' ntggi 

suol diverr:mno saw11i tutci quelli che vivono in fame 
cd in sete, e nell'aspetto di lui Colgoreggiaute reste• 
ra:1110 confosi ltllti quelli che amano l'iniquità ..... 
Rallegra ii oggi mai, Italia, <legna d'esser commiserata 
pure <la' Sarndni .... Rasdugn, o bellissima, le tue 
bgrime, e cancella le vestigio del dolore .... E voi 
che oppressi piangete, sollevate l'animo pcrd,è la 
s,tlute è vicina. » 

Ecco Dante in un'altra epistola. salutare il « s,111-
ti.ssimo trionfatore e sing~la.r Signore:, messer Arrigo » 

in nome <li sè e ùi tutti universalmente i Tosc;ini 
che pace in terra Jcsiderauo: To chi: scrivo si pe.r 
per me che per gli altri vidi te, qu;ile si conviene 
alll. impcrial maestà, benignissimo, e udii te clemen­
tissimo. qu:m<lo le mie mani toccarono i piedi tuoj, 
e le mie labbra pagarono il loro debito. (,) Allora 
esultò h1 te )o spirito mio e tacitamente dissi fra 
1111.!: Ecco 1, agnello di DÌo; ecco chi toglie i pi:c­
cati ,lai mondo. ,, E in fine della stessa epistola, per 
e-ccicare Arrigo a muovei contro fircnzc: << Su dun­
que, rompi gl' indugi, alta prole d' Isai e dagli oc­
clù del Signore T<ldio degli eserciti al cospetto del 
quale tu adoperi prendi fidanza. » 

L' ,1,vete ndito? La .sua vo•.::e suon;, J'>er tutta qu~\llt.t. 
l'Italia, anzi è la voce stessa dell'Italia che pub in 
lui; r accento ha un;1 soh:nn)tà hibti~1. l\fa non p1.:r 
questo il Poeta rinuozi,i alla propria pcrsoualit,1, eh.è 
anz.ituuo, e sempn\ egli è Dante. E se. a tutti gr ha­
foni, principi e popoli ha, annunziato la venuta del­
)' J111peratorc, e se a questo s' è rivolto in nome di 
Udli i Toscani, ai scdlcratissimi t1orentbi s..:rivc egli 

(,) Pare ché Dame si fosse rçc:ito :i )filano .a far om.i~gio 
.:i li' Jmpcr3tore. Le parole dtatc ~!ludercbbero .'.l questo fatto. 

salu, egli « Dante Alighieri esule immeritato, • e 
sfoga nell'epistola i dolori e gli CJ<lii accumuhlti nel­
!' animo durantè il lungo esilio. )fon sapeva il Poeta 
che invano egli scongiurava Arrigo a riaprir le porti.! 
di Firenze ai cicta<lini bjnditi, che invano sfogava il 
suo sdegno contro i guelfi fin allora trionfanti e in 
quel momento mina-.:ciati, che inv.100 spcràva di tcr•. 
minare in patria il sacro poema. E quando I' fmpera­
tore, prima di giungere a Firenze, mori, r Alighieri 
tacque, forse perchè nessuna parola gli sembra va ade• 
guata a dipingere lo st.1to dell'anima sua in quel 
subitaneo rovinare d'ogni spetanza. 

AUora appunto Cino scrisse le due canzoni in 
morte di Arrigo VII, aUe quali ho gi:i a-:.ce:rnrnto. 
ì\'ta non vlbrn in esse, come nelle epi~tolc <.bntcschL·, 

Li ferm;i fodo elci ghibellino e il violento amoro del­
]' esule pe.-b sua citt.'t. Il giurista che ave,·,1 trat­
tato cosl lu1lgamc-ncc )a questione della sovranit.ì 
imperiale, il poeta che aveva altre volte, pensando 
alla sua ,.rosc.ana, trovato soavi e nisti espressioni 
di rimpianto, si perde or.1. in vane genera.1ta. U11a 

sola lode egli tributa al glorioso estimo che esca 
dciii' indotenninato : 

Ciò .;he si vede pi1H<> di \•.,lorc 
Ciò che si lc~~c di virtudc: s.:ri tù, 
C1h che di budc suona, 
Tutto si mm,•.Jva in 4uc:J Signo'!'c 
bnri-:o ~cnza pat, Ces~re Ì0\ 1itm. 
Sol deg,10-di c::otoua (i) 

In 1ml sùla espressione si sente H rimpianto Lkl-
1' esute: 

Oi /ui (Arrip,o) tremava ogni sfrl!-ll~l.t cosi, 
Si cht: ,• c:>ulc: beo s.iiia m.!it<.·, 

Se: ~u;1te· n~ll 8'ti. r•o;sc st.1' noiosa. 

Del resto nelle caw:oui di Cino Arrigo non e il 
salvatore d'Italia, ma colui in cui virtude, come ,, in 
suo proprio loco dimorava, » ( 2) non ~ il principe 
a cui si volgono gli oppressi implorando pictii, m,t 
l'uomo che « illumina in ogni parte il mondo col 
suo dolce lume ; >> non ~ il monarca che punisce i 
malv,tgi e fulmina gli empl, ma un' essere indefinito 
io cui alb.:niano interi << senno, pru<lcn:t:t, giustizb 
e cemp,;ran7.~; » e la sua morte non è lutto dell' [. 
rnlia dei <>hibellini, dei patriotti, ma è il pianto che 

' "' accornp:igna la mortt dd g;usto, qualunque egli sia. 
Tanto i: vero· che nella quarta strofa il Poeta si fa 
muovo:re dal lettore quest.1 <lomauda : 

Chl e qut.st◊ !,omm· uom . . . . 
. . . . . i] qn:i lc tn ne r;t-:-:outc 
Cht: la tUtur:1 J,i tolto .~l :irc:,;c ruO!J\i,J, 
E l'ha n11nd.ito in qm:l st-uz:t li1lire; 
Là do,·c l' :illq,;rl!z:..:a ha :.-irga l'ontc ! 

{1) C:uu:. ti 1_.' :ih:i \'i~t\l che .-..1 rilr,1!>:.e. ,11 ~klo. ,. 
p) Caoi . ., 1 >, poi .:h11t la N .. tura ha tiuc impit~to 
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Versi beJli sc:)za dubbio, ma ,ti qu:1li chi legge 
non s1prebbc rispondere, tanto le loJi precedenti sono 
inlletermi:rn.tc. Fortun1tamentc il Poeta si affremt a 
soggiungere egli stesso: e< Arrigo è, imperador. » 

Ma, lasciando da parce !e canzoni <lei Pistoiese e 
pcns~ndo solo alla grande1,za dello sue idee ghihel­
line, pos'li1mo con~ludere eh' c.:gli era audi~ sotto 
questo as,>etto 11011 indegno amico di Oame. A h.i 
din:ssc: un.L satira çoJitica ..:he comincia con qui:sti 
vi;rsi soavi : 

Dch I quaoèo rivcdfb 'I d.nkc paes.e 
Uj Tnsc:ithl gtnt:lc 

Dovt: ;1 bel Fior (,) si \•eje d' ogn: mese. 

e si compiacqu.; senza dulibiv di aver comuni molte 
opioioui colJ' uomo di cui ammirava ki grandt!Xt~\. 

[orse quelt,i di Cino fu l' unic,1 voce che nel I 32,, 
qu.111<lo il corpo stanco del Poeca fu deposto nella 
stta, tomba :1 R:1venn:1, si levasse a ri111prover,u·c la 
citr;\ clic l' ~l veva esiliato. Ciuo piange·va. morte con 
Dame le più care memorie deHa sua giovinezza, dç;­
scrta qu.::Ila scuola de! doke stile cli<! a vev,ino canto 
am.tta insieme « rotte l' aie <l'ogni ingegno 'J nel 
monJo. ~fa sopratutto egli non poteva dimenticare 
che il furore <lei guellì avcv~ tolto al suo amico il 
su premo confono di rivedere Firenze. E a Firen1.t 
appunto egli rivolge la sua can,:one per la moJte <li 
D.tnte: {!} « nuda oggim:ii di speranza, » ella desi­
desideL·a lnYano il suo g(:lll cittaJi1~0, nè H.avcnna 
che l'ha accolto o:sule, intende Ji cedeglicue b spo­
glia monalc. Cosi volesse Dio, conclude il Pistoiese: 

Ccs: vult'ssc Oìo :J:e p:.·r vc1lJ,m t 
Fos:~ deserc:i. l' ill~.:i,~;:i l.!.• :<.ctta. 

t.111.]A ERRl-.kA 

~ - --·-··-··-··-··-··-··-··-··-· ___.. -- - -
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Co:.• r.e,: •;,.,.,. o, ~u v~r r or..!i: !:>Jt.1r., 

t::I .1.~11 ,ti di.: .:si-::.1 .!i 1;. Ji:ti:,,., 

/\;,di.: :li ipa 11.10,A 1,; ,·,,,, ~-,.,:..1:u. 

Cu:to Ili, 1,._,'. 

r.c.:11,0 barche volano r.apidc sull'onda bi:m.;hcggia1H.:: di :.pnm,l, 

s'inseguono colh: Yck spicg,.lt\ si urt;HJO► si ,muvcr~:mo hl. 

vi.t come c:walied io b:ttl:'1!',F:l. Un solo ~ i~ dc~idcrio <:he :11:­

nmln a1 o,wigare-, che fa ban:cre 1nilicu~ di pc;ti .... :i Pet-sw, 

rrc:sto c\e si fa sem... » Ma tra tanrn hr:unos!,t ,i'..rriv;lrc in 

p ... 1no. (,a tanta forza di r~:ui► non v' lM. fr,•. i n.ivig:1oti e; i 
111,,,riu:u wncordia di sort.:i. Chi si a.1<u:na a vcl}g('re :1 ,!.:::lr!l 

1.1 Ml\A ba.rchett~, chi :i. sinistr;J Id .:.o· ;>:ngc ,., • .;bi b 1:m:i:i ._,:n;,:1 

gO\'('nlO. chi un motto b.:ildw:i:o:;o e :irr:-,g<m:e rc;.1 in fromt· 

(1) Inte!I.Ji: fircm:c 

(2) C:~uz. « S,l rcr fa. Co:;t.1, Amor, de l' ,1lto 1nc.m c. ,: 

nlfa prqw\l n:i.vc·,. òi ul' un:ilc s,:riua porta incisa sd li:111.:-:l 

d' uOil. 1u.d cn,;~ .. ll~i..l JJavicclla. Qu:d nt:o in sulfa toJJ,;, :.irl:i e 

IJt::-t: mmb e ~•Mie ihginocchiaw in feudo ~:.1 s:..io c:rnouo si 
undi.1 e p; cg;•. 

Vele azzun·, h'::nche e porpcrini.', si spe::cH:100 e l:l??C-zzam1 
ll :;i.:;;,crfi::-t: ,:c:11'.lcqui ;,g_it:1::.i ~ spezzata ,faJl:l fur:a <lc-i r<:m:, 

s: cdl:rno fluwmti come st,·.nuc, di \'. ricpiu'::c f.trfallc. 

C::la m.:1!titndinc inuumcrcrnle di pass: gf, (l ::out~:upll ,bi 
Jido '-i .1c:-.to spe~ta.co1o :-ilr:mo e gr:1:dio•o L' o:;.;;;lio g:1.1ni:1 fis10 
nd,,:i di~ f:ina h,n::m;mz:t, JaggiU J,i\',c il delo :.' in.:h!!u ,li ·,.,:l· 
ciel ,icll 'onJ:i► :,,J di lh del tusuul:o► :i 1 di l.\ <li i1ucJ m:1 re s..:o. 

r:,>sduro, .:c:r.:a 1'.i?~ro l;Jo Jm•c :1rrrcdar Jovr:i t:lDi;l ii,;°lllit:i 

,:i l'iu:.bc:, t:n,~ <:OJJfusionc; C?i gell1e. l\fa. l' <1..:d1io si perde iu Lm:a 
\'astit:1 scnia confine;, d:l ogni parte tntti diri,g:0110 la .:or:;.1 bg­

til: .... .tJlpr<)d:mo io :g.:wte.r.:gioni e !e b,lrci1t: ritmn:w.o \'tì(•l.C 

:ili:;, sponda 3,d invit~ue nuovi p:1s~egi;i.::ri. Ad <ignçno è .tS~c:­

goatù il S'.l? posto, ::d t:'-Si ::.«<'tUr k> J~>vr~nno ser~,l dtc ,1l­
i:u:1u lor narri del pnrto misterioso e $COnos,iuto, d~e li ::.ttcn.-fc 

e: èo\'C gi,\ s.m .giuutl i compzgni parlili pri,l!a di loro .... lo 
pure; i:o:1fus:1 f1:t fa nmltitn-iirc ~egi;o a.?rrcs,;;lCSi I.i mia n:.­

t•i::.ella in ,;.,i ciovrò sce:l.ièrt: per '-'Og<lre. MoJesta ne t 1• ap­
pnrc;nra) povero l'a,fomamcn:o, è bk\n~a la \'i::fa .... e sulla vela 

b:,1oc.t eh.: ~vcm1..1b fc: ,tante ~•:,l::i a J:trm! un S~llo~o .... io ..:i 

leggo serino a gr:rnJi .:ar,ltteri turd•ini uu;:: mite e: ,fob: p;;­

(~1;1 1,t; Carit1 11. 
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C,1,1> ."I • •• - H'-' rinr.1:.:1 l't.hr.i V(llu-.,~. C~..1~i,1, .:'-'n tutu. l't.uii:111, Le;;,::n,~ 
11 11::.::.lirc b. Cn" lh•i,io ?i.:oic.iceu· i r.entkncui d,1. Lei <.0J1.:,:i .i.-Ui !IU let 
tn,1, e ,:i;i: Cli t'hWUl◊ 0ç•urr.: fiCI. quHta L:ll:1. iia ·,1;:'l,11) e 11l:;;ll\1v1.i:.n.::1tt: 
.,:nlo',;. 

'11111,v,o ifosbr,:. - $1••'.* r.t<Jr11.1t:. o. it-no .:a:l b 1:lu ie,(to,:c •o•&e d1~ ;;,:1:11,1,i bi 
.;+•.:,:> dQn:.ici:io ne'. ,,, (, l'*'\'l.'r~ r,tlto. Af?tn~ ris:.1.)i'lit~, twivc,-.\ 11) C. ~ ~.:· 
.k~lll:) :li w:111:-:rAJ<' ,1c~l;l1e C-()~.t ,li l;,1,:,,1:~, 

• r:.~r4 11 - l'.:r::1t :ni :rr.t.: .. 1; t(}.òi f E ;l ll~gui:o ..i.:; l;i,·oro? :,;ri•:i~i i:•::..:.1 
() \•l.;-ul ,t uvw.r:ni, J:: f'!rd·.:l l·.,i 1,,d,otv ca.!,:rç l'iski d~I t•. , . i O gn,:.!i 
i lge1o,,l ,lcl hJ 11;1.::;~• corue i:ie:c li.a~·);! L; cvi.:, q•.1:10:k, •'-'eu b;ivn,:, .ktono 
:::ir.cr fl'i:\1~ 1:.11c e pvi , , • dctt<' ! 

::,'it. C. <:. - Q,;,11,,lv ~tv ll.:::11,, t~ d,,:xic1:i,11, Jel tt'J..,·(I -Ile q.,~:11,.., L,1, riu· 
;;::::::iu 1ri:.110 :o..t1:a J:llt $1, t h:01;'1, 

Ctr., pr.,jtHM P. - $(lui) ,,. ri:-1r(,:;, eo:i è .,.,:ro? ).b lù~lp ~ rNJ;;,11.1:1·,i, 1,.. 
:1Qn fvtr<i :mJ.i f.i:e 1p,c:10 ..;.l,t \'<Jghv, e ::11,::.::·~ ~i ~,cti): i:l :k,1~ S:Hf.l,, ,,,.; 

(\, I.o ·1,:n r,.ru::.J 'll::.'or.i. o d:.e .,;d i;1vr,,., .,1,ll;o ~urfi~~J:.;J.-cn .k:. ::.1i:i :1.mici 
ti,.,.,;.: :up..;H;.tl, ,m:ii, J,:m,o :I •uc 1,11 ~-,,·,ol,.. ll•;çv .lfrran:,: .:'ht n;i 
i·.1u1.:n11, I.' bi f.,1i-0 J'a:ti:ult>, il ,1:p;mfo, ,I cenuo i>il 'l,>br,li;;,.., lu 11,J:,.,: 
v il ,;,Jf,.,,,,? ~;ri'.'i, r.cr:-,:. ! Ll':or.1., fa;;r,,,. I (:Hm:ii,,,,, c11:nmin.1; !::. 11:. .. 

ll<>Y7'" \l,·rh~n•, rh·:òr ?>ou: e c.1U'lf',l:n,uc ! G, ,~;<J1f;.J e ,;l olte qudk lll.-1 v\.$<:r 
"Uiuo.i lCl'-'1::IU l. J::l,:,o::ior.1. d').rb::.rd: '}_,1e'. m.o:l•,a t J~h~i,Ji,,,'l• p.-di.J<J ;; ._., •• 
r~•. o.-...._ 1:i\':i• i. i·.10 :1:s:1~1:11,,:n.i i:11:-,1111:i, I.a I ·,1, S;;,,.)tt, ,; .,,,,t.::i, AJ. 
,.{I,.... T.11 .,;;Ila vvr::11 .,1,11,'.r.i Jo~~n:,i ·.•r~r&ic1~. J~e Cnm.'ll~ic t.0110 iu"ll"';;; 
L • , • se :,e pn,~t•l,;; ;1\'\:fl,; 1,,i:.1. CQffo; J>i:1po:i;~n U1~riictnic Ci .rie: e ~,,.,.,. 
11::nti i ~:d n:iigl:ori as.:e._u; .t'.lc ~-•r ••~-,-.;rç, 

,tt,,.,dl! 1:·,\•i,-11• - .\l .>1011:;mo noim~r-O, il ,·eniov d.--: 1u' l..i.i ooa:iJ.it~ ~ ::i :.-xli 
!!i,;,ne ,1.:: t·.10 !Jbro. (.;u:de J.i :·.1::,,. lfo $d1::i .tl:11 1,,.. 'i,;"iw,>l,tC .,u lra..;,1vi:.c 
11 j;{f,l. 

:i,;·Nl>f.J i'. Y . . l:. - p 1l,r':;1Jio;;r,j uu11 li l( u:~I;; ,!vnrr:i(L l1. !111.l r.inh C ;,,I• 
lin'.n:.t '.•.~cr.i.t. ~• ,urnugi,,i ~ la. r h,!,,.. vQk1li~ri. ! L' ,,bbr:.::io n:l.:t:·.:10:.1 

Tllt,1t<'. 
1,':,·:,1 m111. _ C.:o,:1ind~ .. , ;,, ,,.,,.. ,I,:; rrvwi,d r.a·u.:d h p,Jl,k:11it'.rt.: .'.-.I 1,edJ.I<: 

.:, d..:;(,1::11.-t~a r.~rin,,, f.~ wa ienc.~l,.t ,;; ,1,.,;it,~•:1, ;;(· ""' lu. ,\:.17,·ttu <:<':.'I 
J;;Hkriu I.J. :u..t .t,•~.,.i. Com•~ htll:'l, i,, ()f11;,0, i' 1:1,,.-ilfv ,!,: ~,.;;.:Li•Jti ;.I 

~::l?.'t:O J.::1.t ~•!'.biim, .,.,.-..,,, I Ri,,,1.J.tmi al ~.1v S:.dr:; < pr.::i.Lti :nilk b11d. 
L:, Ou.1:.,.u;;;., 
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